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Berlusconi adesso pensa al mercato statunitense 
ma la Warner si mostra perplessa 
E la Rai intanto finisce al centro delle polemiche 

con Paul Mazursky. Il regista presenta il nuovo 
film «Storie di amori e infedeltà»: 
«È stato facile convincere Woody Alien a recitare» 
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Se Lacan è dimezzato... 
^ g i ^ S A dieci anni dalla morte 

ÌISS2 del celebre psicoanalista 
w ° francese sono stati 

pubblicati solo otto 
! dei suoi ventisei seminari 
Il problema non è editoriale 

FABIO OAMBARO 

• f i PARIGI Dal 19S3 al 1979, 
Jacques Lacan - il celebre psi­
canalista francese morto pro­
prio dieci anni fa - tenne un 
seguitissimo seminario presso 
l'università di Parigi, lasciando 
In quelle lezioni una traccia di 
fondamentale importanza per 
la comprensione dell'evolu­
zione intema del suo pensiero 
e della sua riflessione teorica. 
Anno dopo anno, insieme ai 
suol studenti, egli ha affrontato 
i nodi centrali della psicanalisi, 
ha riletto in maniera approfon­
dita i testi di Freud ed ha af­
frontato lo statuto stesso dello 
psicanalista all'Interno della 
società: è cosi che da quelle 
pubbliche riflessioni sono nate 

molte delle sue più Importanti 
intuizioni teoriche. DI conse­
guenza, nelle registrazioni dei 
suoi seminari si trovano mate­
riali preziosissimi per tutti gli 
studiosi dell'opera di Lacan e 
della psicanalisi. 

Purtroppo però questo ma­
teriale è disponibile solo in mi­
nima parte A tutt'oggi infatti 
solo otto dei ventisei seminari 
sono stati pubblicati in Fran­
cia, due dei quali sono appena 
giunli in libreria. Le transfert 
Seminare Vili (Seuil, pagg 
460. 190 FI) e L'enuers de la 
Psychanafyse, Seminare XVII 
(Seuil, pagg. 250, 140 Ff). SI 
tratta del corsi degli anni acca­
demici 1960-61 e 1969-70- nel 

primo lo psicanalista francese 
analizza il Convito di Platone, 
interpretando ni desideno in­
conscio» dei diversi personaggi 
e dimostrandosi «un anti-filo­
sofo che fa funzionare filosofi­
camente il discorso freudiano 
a costo di condannare a morte 
la filosofia» (Roudinesco). Nel 
secondo Lacan affronta invece 
la dimensione della politica, 
confrontandosi con il bisogno 
di liberazione e di nvoluzione 
che genera una tirannide peg­
giore di quella abbattuta. 

Ma la pubblicazione di que­
sti due volumi non e riuscita a 
soffocare una polemica che, 
latente da qualche tempo, è 
scoppiata pubblicamente prc-

Erio qualche giorno pnma del 
irò arrivo in librena. A meta 

febbraio infatti un nutrito grup­
po di psicanalisti e intellettuali 
- tra cui Felix Cuattan, Maud 
Mannoni e, per l'Italia, Sergio 
FInzi - ha reso pubblico un ap­
pello intitolato .Per preservare 
l'opera di Jacques Lacan*, in 
cui si attacca senza mezzi ter­
mini la gestione degli inediti 
dello psicanalista fatta dal le-

?atarlo ufficiale, suo genero 
acques-Alain Miller. A costui I 

firmatari dell'appello rimpro­
verano l'eccessiva lentezza 
delle pubblicazioni (otto se­
minari in diciottenni) e i pro­
cessi contro coloro che hanno 
fatto circolare le trascrizioni di 
alcuni seminari non ancora 

pubblicati Secondo i firmatari 
del manifesto, -con questo rit­
mo, ci vorranno centocin-
quant'anni» per assicurare la 
pubblicazione di tutu i semina­
ri inediti Motivo per cui pro­
pongono che il lavoro venga 
fatto subito «lai collettivo di 
coloro che furono effettiva­
mente gli allievi stretti di La­
can» A questo proposito chie­
dono che l'insieme di tutte le 
trascrizioni dei seminari venga 
affidato alla biblioteca nazio­
nale a disposizione di chiun­
que e che venga fatto un in­
ventario completo di tutti gli 
inediti, tutto ciò sotto il control­
lo del ministero della Cultura. 

Per comprendere questa po­
lemica - che, nonostante le 
apparenze, è solamente in 
parte un semplice problema 
editoriale - bisogna risalire al­
l'origine della pubblicazione 
dei seminari, iniziata nel 1972. 
Per le sue lezioni, lo psicanali­
sta francese non scriveva mai il 
testo dei suoi interventi, al 
massimo preparava alcuni ap­
punti sulla base dei quali poi 
improvvisava a ruota libera. I 
suoi discorsi vennero però ste­
nografati o registrati e poi tra­
scritti Nel 1972 lo psicanalista 
affida a Jacques-Alain Miller, 
suo genero, l'incarico di tra­
scrivere i testi dei seminari che 
vengono pubblicati dalla casa 
editrice Seuil. I primi due volu­

mi giungono in libreria quan­
do Lacan è ancora in vita, otte­
nendo la piena approvazione 
del maestro. Ma dopo la sua 
morte una parte dei lacaniani 
inizia a criticare il lavoro di Mil­
ler, che nel corso degli anni è 
andato sempre più isolandosi 
in molti si lamentano dell'im­
possibilita di accedere ai testi 
non ancora pubblicaU, mentre 
alcuni mettono in discussione i 
risultati della trascrizione mil-
lenana. che senza la supervi­
sione diretta di Lacan sarebbe 
meno precisa e fedele 

Per rispondere alle accuse, 
l'amministratore delegato di 
Seuil, Pierre Cherki, ha sottoli­
neato che la pubblicazione dei 
seminari «e del tutto conforme 
alle volontà di Jacques Lacan, 
in particolare né indici, né ap­
parato cntico, né bibliografia 
in un testo che è una parola 
trascntta - sempre attuale - e 
non un lavoro senno a caratte­
re universitario» Di conse­
guenza, il lavoro di trascrizio­
ne dei «eminan proseguirà «in 
uno spirito di perfetta fedeltà 
stesso co-autore (ndr, Miller), 
stesso editore, stessa collana, 
stessi principi d'edizione fissati 
da Lacan quando era ancora 
vivente» 

Per il momento dunque si è 
lontani dal compromesso e la 
polemica rischia di proseguire 
a lungo. 

Jacques Lacan 
e, qui al centro, 

Il suo allievo 
Felix Guattari, 

firmatario 
dell'appello 

perla 
pubblicazione 

dei seminari 
tenuti dal'53 

al 79 dal 
celebre 

psicoanalista 

Intervista a Felix Guattari: 
la polemica con Jacques Alain Miller 

«Un'assurda lotta 
tra diverse 
frange di allievi» 

• i PARICI Sulla polemica 
abbiamo chiesto il parere di 
uno dei firmatari dell'appello, 
Felix Guattari, già allievo di 
Lacan, poi autore con Deleu­
ze deir<4s>r7-£<ftpo e. in pro­
prio, di Psicanalisi e trasversa­
lità. 

Secondo M anale uso deve 
eaaere latto di qaestl mate-
rlal.7 

Il materiale lasciato da Lacan 
era essenzialmente orale e 
necessita quindi di essere rie­
laborato per passare alla scrit­
tura Cosa che non è sempre 
facile perché il pensiero di La­
can é a tratti assai complesso 
Secondo me, bisognerebbe 
pubblicare i testi grezzi delle 
registrazioni dei seminari, in 
modo che poi ognuno possa 
fare la propria elaborazione e 
il proprio lavoro d'interpreta­
zione Lacan non si era mal 
opposto alla circolazione del­

le registrazioni dei seminari, 
quindi non capisco perché lo 
faccia Miller». 

Lacan pero aveva approva­
to il lavoro di Miller... 

Certo, ma Miller si occupa 
non solo dei Seminari, ma an­
che degli Scritti, si tratta quin­
di di un lavoro enorme che 
difficilmente una persona da 
sola può svolgere In tempi 
brevi Dì qui I tempi lunghissi­
mi della pubblicazione, che 
pnvano di questi testi tutti co­
loro che ne hanno bisogno 
Inoltre, ci sono dei pensiero di 
Lacan concetti compiessi che 
andrebbero discussi colletti­
vamente dalle persone che 
hanno partecipato al suo la­
voro Ma nei lesti proposti da 
Miller gli interventi di altri par­
tecipanti al seminario sono 
trattati con molta incertezza, a 
volte ci sono a volte no 

Non crede che la polemica 
editoriale nasconda altre 
motivazioni? 

Certamente D'altra parte tutta 
questa battaglia editoriale si 
potrebbe risolvere amichevol­
mente, se dietro non ci fosse 
la lotta tra le diverse frange 
del laconismo Miller, Infatti, si 
oppone ai principio della li­
bera circolazione dei dattilo­
scritti perché vuole conserva­
re una specie di egemonia 
sull eredità spirituale di La­
can Egli non vuole essere 
messo in discussione nel suo 
lavoro interpretativo quando 
Invece tra i materiali di par­
tenza e le sue trascrizioni ci 
sono delle dissonanze che 
andrebbero discusse e su cui 
non c'è certo consenso. Se 
Miller fornisse I materiali di 
base, non è detto che l'Inter­
pretazione prevalente sareb­
be la sua. 

È importante la scuola di 
Miller? 

Seppure ancora assai presen­
te in Sudamerica, la scuola di 
Miller è in crisi, sta perdendo 
terreno dappertutto Ma inve­
ce di rinnovarsi e di aprirsi, si 
arrocca sempre più su se stes­
sa Quella di Miller è oggi una 
setta in cui prevalgono il dog­
matismo e il rifiuto dell'evolu­
zione E chiaro che non sono 
queste le basi per accrescerne 
l'influenza Allora, l'Irrigidì-
mento sul testi di Lacan é in 
realtà un tentativo per garan­

tirsi una posizione di potere 
all'Interno de) movimento la-
caniano. 

Orni e oggi l'Importanza 
del laconismo all'interno 
della psicanalisi? 

Oggi la psicanalisi è in diffi­
coltà un po' dappertutto, que­
ste difficoltà quindi coinvolgo­
no anche il lacanismo, che 
però è sicuramente una refe­
renza di base. Ma quello che 
all'inizio rappresentava un 
movimento di apertura, un 
processo di rottura, un'Impor­
tante occasione di rinnova­

mento per la psicanalisi si é 
andato via via esaurendo e 
inaridendo Probabilmente, 
ciò é avvenuto per un'evolu­
zione intema del lacanismo 
che. prendendo una deriva 
strutturale e linguistica, oggi 
non è più capace di nsponde-
re positivamente ai problemi 
della pratica analitica negli 
ospedali e nel sociale Le 
aperture si sono chiuse poco 
a poco, e oggi il lacanismo 
rappresenta piuttosto un mo­
mento di chiusura, di irrigidi­
mento dogmatico. OFGa. 

In cerca di una storia, runica certezza è il dubbio 
Le Edizioni Studio Tesi stampano 
«Ricercare sul nome Flora», 
nuovo racconto di Ottavio Cecchi 
dedicato agli inganni della fantasia 
e al significato della scrittura 

NICOLA PANO 

• • In un pomeriggio di gen­
naio, due amici vengono tra­
volti da una donna sconosciu­
ta. Più che da una donna, da 
un nome-Flora Diamond Uno 
dei due l'ha vista e ne ha nota-
tooualche particolare attraver­
so I quali crede di poterne rico­
struire la biografia É preoccu­
pata? E straniera? È in Italia in 
cerca di un vecchio amante7 E 
0 vecchio amante é vivo, é 
morto o magari malato? O la 
donna è in Italia per incontrare 
B tiglio che ebbe da quell'a­
mante? Era per lei quel mazzo 

di rose che un garzone ha la­
sciato al portiere del suo alber­
go' Era suo quello specchietto 
abbandonato sul tavolino di 
un caffè' Illazioni, supposizio­
ni costruite a bella posta per 
mettere alla prova la propria 
immaginazione magan anche 
per verificare se l'immagina­
zione - in quanto tale - esiste 
oppure è solo una vecchia 
convenzione riconosciuta or­
mai da pochi, stravaganti esse­
ri umani dotati di fantasia so­
pravvissuti in un mondo che 
ignora ormai le iperbole e pro­

cede solo per linee rette Tutto 
questo, per cominciare, è la 
sostanza di un nuovo, affasci­
nante racconto di Ottavio Cec­
chi che le Edizioni Studio Tesi 
hanno appena mandato in li­
breria (.Ricercare sul nome Flo­
ra, pagg 77, L20 000) 

Ma se, apparentemente, I 
due amici si Interrogano su 
questa Flora, in realtà Cocchi si 
interroga sul 'ricercare», sul 
senso e sul peso della fantasti­
cheria letteraria o no E pone 
(sottilmente, ambiguamente) 
Il lettore nella sua medesima 
condizione Questo racconto, 
infatti, se è prodigo di partico­
lari (non verificali e inverifica­
bili fino alla fine) su una signo­
ra che si suppone si chiami 
Flora Diamond e che si sa in 
attesa di una lettera da un cer­
to Franz, è assolutamente pn-
vo di notizie sui due «protago­
nisti» (ma sono poi loro, ì pro­
tagonisti?), ossia i due amici. 
Sappiamo che si muovono in 
una città presumibilmente di 

provincia, nella quale c'è una 
galleria di negozi Introdotta 
dall'ingresso di un teatro, sap­
piamo che in questa città ci so­
no molti caffè fumosi e una 
stazione che si raggiunge attra­
versando un parco Eppure, 
malgrado questa voluta pover­
tà di particolari descrittivi, l'au­
tore ci conduce per mano non 
in una, ma in mille possibili 
stone poi, trovi un senso chi 
può Con l'avvertimento - pre­
giudiziale - che il senso da tro­
vare non riguarda le storie 
(ogni storia ha non uno, ma 
un Infinità di possibili significa­
ti) ma I atto stesso della ricer­
ca, del porsi nella condizione 
di interrogare la realtà. 

Di conseguenza, Cecchi 
suggerisce che questo •Interro­
gatorio della realtà» spesso ci 
si offre come una necessità im­
prorogabile, come l'essenza 
stessa del vivere. Di qui, dalla 
naturalezza di questa convin­
zione-affermazione, nasce l'In-
quietudine montante intomo 

alla quale il racconto trova il 
suo ritmo interno Diciamo pu­
re che l'unica annotazione 
certificabile, a proposito dei 
due personaggi, sta nella loro 
loro angoscia, nella loro per­
cezione della vacuità della lo­
ro vita, del peregrinare da un 
caffè a una stazione in cerca di 
impossibili conferme alle loro 
supposizioni Come un sasso 
lanciato In un lago I cerchi 
concentrici si allargano senza 
fine non solo allontanandosi 
immediabilmente dal centro, 
ma anche Incontrando ostaco­
li e correnti che II portano sem­
pre più lontano. Questo è il vi­
vere e, conscguentemente, 
questo è lo scrivere, il cercare e 
organizzare stone Non è un 
caso, del resto, che sia proprio 
un narratore atipico come Ot­
tavio Cecchi a costruire una 
metafora del genere la sua an­
tica militanza nella critica let­
teraria non può non aver pesa­
to E infatti il pnmo titolo che 
viene alla mente, tra i tanti da 
mettere in rapporto con Ricer­

care sul nome Flora, è Illazioni 
su una sciabola, breve e ambi­
guo racconto di Claudio Ma-
gris, un altro scrittore atipico, 
un altro scrittore-critico 

Da una parte, insomma, 
non è possibile dai particolari 
ricostruire una storia a senso 
unico, e dall'altro si deve sem­
pre considerare che il ruolo 
della fantasia (ancora una vol­
ta letteraria o no) è quello di 
disorientare, di negare le cer­
tezze Viviamo in un'epoca 
monoteista in cui il dubbio è il 
diavolo e dio è la certezza: 
Cecchi spezza la sua lancia in 
favore dell'eresia pronuncian­
do un atto di fede nei confronti 
delle più strane e immaginarie 
diavolerie che nascono dall'in­
certezza. Attenzione, però an­
che te nostre sono tutte illazio­
ni, nel rispetto del dubbio, per 
l'appunto «Forse» è la parola 
chiave di questo libro, il gn-
maldelio da usare per entrarci 
dentro plrandellianamente, 
esso sembra un racconto nel 

racconto, ma allo stato puro, 
perché l'inavltabile riserbo del 
critico letterario impedisce al­
l'autore di «ricercare sulla lette­
ratura» a tutto tondo In questa 
prospettiva, il nome di Claudio 
Magra toma utile per introdur­
re quella che ci sembra la pa­
tria ideale del racconto, vale a 
dire la Mittcleuropa Intenden­
do con essa un coagulo di au­
tori inquieti, privi ormai di nfe-
rimenti certi (Schmtzler, tanto 
per cominciare, ma poi anche 
Joseph Rotti e giù fino a Ler-
nett-Holenia) e con l'obbligo 
morale di descrivere «non-sto­
rie», di raccontare fantastiche­
rie, sogni, realtà solo supposte 
Oggi, qui da noi, non c'è un 
impero asburgico da mitizzare 
e vagheggiare, non abbiamo 
memorie eroiche di ussari a 
cavallo e aristocratici decaduti 
dignitosamente L'unica stra­
da, oggi, è limitarsi alle ricer­
che sui nomi, su un mazzo di 
fiori, su uno specchietto da 
borsetta, su una donna che 
forse si chiama Flora 

Un bassorilievo raffigurante la dea Iside 

In Campo Marzio iniziano i lavori 
di scavo stratigrafico 

Alla scoperta 
del licenzioso 
tempio di Iside 

MATILDE PASSA 

• f i ROMA «Ha un appunta­
mento e vuole farsi più bella 
del solito/ ha fretta e c'è già 
chi 1 attende in giardino/ o 
piuttosto al tempio di Iside 
mezzana» Cosi la misoginia di 
Giovenale nella Satira VI fusti­
ga i malcostumi delle donne 
romane e il diffondersi dei culti 
orientali che, in epoca impe-
nale, portarono a una profon­
da trasformazione nella cultu­
ra e nell'urbanistica di Roma 
Quel tempio di Iside, passato 
alla stona come luogo di licen­
ziosi incontri notturni, si do­
vrebbe trovare proprio sotto il 
palazzo di San Maculo, in par­
te nel cortile dell'edificio dove 
la Camera dei Deputati ha de­
ciso di collocare la sua biblio­
teca e gli uffici delle commis­
sioni In questi giorni, dopo un 
palleggio di competenze, i la­
vori di scavo sono stati affidati 
alla Sovrintendenza archeolo­
gica di Roma, con la consulen­
za di Carla Alfano «cultrice del­
la materia» presso la cattedra 
di Antichità Nubiane alla Sa­
pienza di Roma. Ma non c'è da 
preoccuparsi Per le ricerche, 
se tutto procede bene, non ci 
vorranno più di tre mesi, poi II 
restauro del cortile e dei sotter­
ranei potrà riprendere tran­
quillamente. 

Carla Alfano, bionda, un bel 
viso levigato che nasconde 
egregiamente i quarantanni, 
molti del quali trascorsi negli 
scavi in Egitto e tra iscrizioni di 
tutti i tipi, non cela la sua gioia. 
•Da sette anni inseguo quel 
tempio e l'idea di poter fare 
uno scavo stratigrafico qui, in 
Campo Marzio una delle zone 
più ricche dal punto di vista ar­
cheologico, è esaltante Pensi 
che quando Lanciani scavò 
nella parte postenore della 
chiesa di Santa Maria sopra 
Minerva, solo per fare un pic­
colo sondaggio, trovò subito 
un obelisco e la statua di un 
coccodrillo che oggi è visibile 
ai musei Capitolini lo non spe­
ro in tanta fortuna, ma uno 
scavo stratigrafico ci consenu-
rà di ncostruire la storia di un 
luogo cosi importante per l'e­
poca imperiale» 

Facciamoci guidare da Car­
la Alfano in quello che oggi è 
un intrico di viuzze e piazze, 
belle da capogiro, e che ai 
tempi di Augusto era pieno di 
boschi Parliamo di quell'area 
che comprende piazza Monte-
citono, il Pantheon piazza del 
Collegio Romano, di un luogo, 
insomma, ora tra i più celebn e 
frequentati della Roma politica 
e della Roma spettacolare 
Una Roma dove I Egitto era pe­
netrato In modo prepotente 
già pnma di Augusto, ma che, 
dopo la sconfitta di Antonio e 
Cleopatra viveva un incredibi­
le sincretismo religioso Augu­
sto, uomo di grande lungimi­
ranza politica, sapeva bene 
che, per controllare le terre ap­
pena sottomesse, doveva 
scendere a patti con le culture 
che II si erano radicate, a me­
no di non creare un insanabile 
frattura tra Onente e Occiden­
te Ecco allora la tolleranza 
verso la diffusione di culli egizi 
a Roma o il cedimento alla 
moda di ornamenti che richia­
mavano la terra dei faraoni 
Cosi Augusto, che fino ad allo­
ra aveva rifiutalo qualsiasi ap­
pellativo divino (lui era ancora 
pnneeps e non divus) utilizzò 
anche un'iconografia che lo n-
traeva come una divinità ma 
solo ad uso e consumo delle 
genti egizie Da quel momento 
in poi Campo Marzio diventa 
un luogo decisivo per Io studio 
della Roma Egizia e più gene­
ralmente, religiosa Area peri-
lenca, considerata pratica­
mente fuon porta in epoca re­
pubblicana vi si svolgevano le 
elezioni II cuore della capitale 
erano invece i Fon «Qui pro-
pno sotto I attuale palazzo di 
Montecitono -precisa Carla Al­
fano - e erano gli "ustnna", 
luoghi nservati ali inumazione 

o alla cremazione dei corpi In 
quest'area Augusto si fa co­
struire la tomba dove com­
paiono elementi egittizzanti» 
Ed è qui che nasce uno dei più 
grandi templi dedicati a Iside e 
Scrapidc Lungo trecrnto me­
tri, largo sessanta Iside è la di­
vinità femminile egizia, una 
delle rappresentazioni dell ar­
chetipo della Grande Madre, 
ntratta con il figlio Moro in 
braccio, un'iconografia che 
spesso nmanda alla Vergine 
cristiana con la sua progenie 
divina. È Iside che ricompone 
il corpo del manto Osinde, fat­
to a brandelli dal cattivo fratel­
lo Set, e lo consegna alla resur­
rezione Osinde toma cosi a vi­
vere, grazie all'elemento fem­
minile, ma in un mondo altro, 
nell'aldilà. Osinde, rappresen­
tato in forma di mummia, è il 
signore del regno dei morti, 
colui che promette l'eternità 
Una divinità troppo inquietan­
te per il mondo greco che, do­
po le conquiste di Alessandro 
Magno, si fece penetrare dal-
l'imrnaginano religioso egizia-

. no. In Grecia Osinde si trasfor­
ma in Scrapide, una divinità 
notturna che assume le fattez­
ze più umane di Zeus. 

Ed è in questa forma che ar­
riva a Roma, portandosi dietro 
la promessa di resurrezione 
Tra le terragne divinità romane 
gli dei del Nilo si erano già in­
trufolati in tempi lontani, ad 
esempio in quelli di Siila che 
emanava decreti contro un 
gruppo di sacerdotesse dedite 
a pratiche egizie Ma sotto Au­
gusto Imperatore non ci sono 
più anatemi L'elemento mi­
sterico e iniziatico, quel tanto 
di esoterico che permetteva 
agli adepU di sentirsi degli elet­
ti, la promessa di una vita aldi­
là di quella terrena, sono ele­
menti che hanno ormai per­
meato anche la concretissima 
vita romana, spianando la stra­
da al diffondersi del Cnsuane-
simo Augusto non si oppone 
ufficialmente alle nuove cre­
denze e cerca di aggirare I o-
stacolo affidando a Virgilio il 
compito di cantare le antiche 
virtù della romanità. Ma I aldilà 
di Virgilio è troppo occidenta­
le, permeato com'è di nostal­
gia per la vita perduta E per­
dente rispetto alla felice ricom­
posizione promessa dai van 
paradisi ultraterreni delle cul­
ture orientali Che il tempio de­
dicato a Iside e Serapide fosse 
proprio 11 è provato da un 
frammento della «Forma Ur­
bis», quella straordinaria pian­
ta topografica che i romani 
scolpirono sul marmo all'epo­
ca dei Seven e che, pezzo do­
po pezzo, è stata ricomposta 
dallo studioso Rodnguez Al-
meyda La pianta descn/e un 
tempio dedicato a Se rapide tra 
la chiesa di Santa Mana sopra 
Minerva e via Santo Stefano 
del Cacco Manca la parte de­
dicata a Iside perché il relativo 
pezzo di marmo è andato per­
duto «Ma, nel corso dei secoli, 
il tempio ha lasciato tante trac­
ce della sua esistenza - spiega 
ancora Carla Alfano ali a cui 
conversazione si deve grande 
parte di questo racconto - Gli 
obelischi, ad esempio che or­
navano i lati del grande viale 
Provengono da II quelli di piaz­
za del Pantheon di piazza del­
la Minerva, di piazza Navona 
di villa Celimontana, del giar­
dino Boboli a Firenze Alcuni 
erano di fattura egizia, altri co­
pie romane E poi i capitelli 
Per sette anni ho girato le chie­
se di Roma In cerca di capitelli 
egizi Ce ne sono ovunque in 
quest'area e non potevano che 
provenire da qui» L Egitto den­
tro di noi, allora Se tante lita­
nie cristiane ricordano le lita­
nie con le quali i sacerdoU egi­
zi invocavano la protesone 
degli dei, anche i capitelli rici­
clati nelle cattolicissime chiese 
romane confermano che al­
meno a livello dell immagina­
no, nulla si crea e nulla si di­
strugge 

l'Unità 
Giovedì 
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